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di Kristina Blecich

La “Scienza nuova” di Vico 
può essere definita come 
un’opera importante 

di filosofia politica basata 
sulla teologia politica, che, 
nelle condizioni odierne di 
globalizzazione materiale, 
ancora una volta diventa una 
posizione importante nel 
superamento della crisi del 
materialismo moderno nel 
mondo – è il messaggio che si 
coglie al Convegno “Metafisica, 
legge e storia: ricerche e 
prospettive su Giambattista 
Vico”, svoltosi presso la facoltà di 
Lettere e Filosofia dell’Università 
di Zagabria. La conferenza ha 
visto la partecipazione di una 
ventina di studiosi, professori 
e docenti dalla Russia, Brasile, 
Italia e Croazia, che si occupano 
della produzione e della 
filosofia del massimo esponente 
della cultura del Settecento 
napoletano. Coordinato 
da Fabrizio Lomonaco, 
professore ordinario presso la 
facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università degli studi di 
Napoli “Federico II” e Sanja 
Roić, capocattedra di letteratura 
italiana al dipartimento di 
Italianistica, il simposio è stato 
un’occasione per creare una rete 
internazionale per istituire nuovi 
centri sulla filosofia moderna e 
promuovere lo sviluppo di quelli 
esistenti. Il preside della facoltà 
di Lettere e Filosofia, Damir 
Boras, aprendo l’incontro ha 
spiegato che il convegno, oltre a 
essere un approfondimento e un 
ampliamento, è l’inizio di una 
nuova era per la facoltà.
All’inaugurazione della 
conferenza bilingue (le lezioni 
si sono svolte in italiano e 
inglese), ha partecipato pure 
la direttrice del Dipartimento 
di Italianistica zagabrese, prof.
ssa Tatjana Peruško, che ha dato 
il benvenuto a tutti i presenti. 
Lino Veljak, responsabile del 
dipartimento di Filosofia della 
facoltà di Lettere e Filosofia 
di Zagabria, si è detto lieto di 
poter far parte di un convegno 
di tale importanza. “L’auspicio è 
che questo convegno scientifico 
dia effettivamente dei risultati 
positivi, che ci permetteranno 
di ritornare a Vico e di aprire 
a Paesi e culture nuove la 
conoscenza dell’opera vichiana”, 
ha detto Fabrizio Lomonaco, 
aggiungendo che “si vogliono 
mettere in rete gli studi vichiani 
in Europa con quelli mondiali”.

Studiosi all’opera
Le conferenze hanno riunito 
studiosi impegnati in quattro 
sezioni di studio, che si 
occupano delle problematiche 
circa il lavoro e il pensiero della 

filosofia moderna, proponendo 
temi linguistici e poetici come 
pure quelli riguardanti la storia, 
l’antropologia, il diritto e la 
retorica, la filosofia pratica e 
la filologia, la metafisica e la 
religione. Gli interventi si sono 
soffermati dunque sul significato 
di alcuni temi chiave come il 
metodo e il diritto, il genere 
letterario e l’ermeneutica, 
non senza prudenziali e 
interessanti confronti con la 
cultura contemporanea. Il 
richiamo alla letteratura e alle 
relazioni tra storia e poesia 
hanno sviluppato queste tracce 
negli studi sull’etnografia, 
sulle implicazioni del “sublime 
poetico” nella cultura brasiliana 
e sulla filologia contemporanea, 
non scordando gli originali 
contributi vichiani al nesso 
filosofia-filologia. La giornata 
di apertura del Convegno ha 
avuto inizio con un’interessante 
relazione di Lino Veljak e 
Marija Selak, dell’Università di 
Zagabria, che si sono soffermati 
su “Il mondo come una 
produzione umana nella filosofia 
di Giambattista Vico”. Come 
spiegato da Marija Selak, il 
filosofo napoletano Giambattista 
Vico coniò la nozione di mondo 
nella sua antitesi in confronto 
al razionalismo di Cartesio 
vista come produzione umana. 
Romana Bassi (Università di 
Padova) si è occupata de “La 
nuova scienza delle virtù”. Una 
nuova prospettiva di lettura 
della “Scienza nuova” può 
essere sviluppata focalizzando 
l’attenzione su ciò che Vico 
scrive riguardo alle virtù. Dal 
punto di vista di Vico, perciò,la 
storia dell’umanità è in realtà 
la storia delle virtù e dei vizi 
dell’umanità. La problematica su 
“L’antropodicea di Giambattista 
Vico” è stata riportata da Claudia 
Megale (Università “Federico II” 
di Napoli). Secondo la Megale 
i termini di “animus” e “anima” 
possono venir usati in modi 
assai differenziati. Insistendo 
sulle differenziazioni di lemma 
a Vico è possibile imputare 
una teoria che rivaluti senso, 
memoria, fantasia e ingegno, 
facoltà proprie dell’“animus 
immortale” ed estranee alla 
concezione cartesiana, convinta 
dell’inferiorità di tali facoltà 
inferiori rispetto alla “res 
cogitans”. Nel pomeriggio si è 
potuto seguire l’intervento di 
Nadežda Čačinovič (Università 
di Zagabria) che si è soffermata 
su “L’integrazione di Vico sulla 
storia della storia culturale”. 
Ljudevit Fran Ježić (Università 
di Zagabria) ha esaminato 
“La visualizzazione di Vico 
all’interno dell’idealismo 
tedesco: sul confronto di Jacobi 
su Vico con Kant e il sistema 

dell’identità di Schelling”. “La 
filosofia politica di Vico quale 
teologia politica”, è stato il tema 
affrontato da Goran Sunajko 
(Istituto lessicografico “Miroslav 
Krleža” di Zagabria).

Gli alunni premiati
Nel corso del convegno si è 
svolta la presentazione dei 
lavori degli studenti vincitori 
del Premio Vico 2014: Vincenzo 
Piscopo e Francesco Velotto. Il 
“Premio Vico” è stato assegnato 
ai due giovani alunni del Liceo 
Scientifico “G. Bruno” di Arzano 
e del Liceo Classico “A. Genovesi” 
di Napoli, (rispettivamente 
del IV e V anno di Liceo), che 
ora hanno avuto occasione di 
partecipare al convegno, anche 
grazie al contributo finanziario 
della Società filosofica italiana. 
Ai partecipanti del Concorso è 
stato assegnato il compito di 
fare un commento di un brano 
della “Scienza Nuova” del 1725. 
Gli elaborati più originali erano 
quelli di Vincenzo Piscopo e 
Francesco Velotto.

Gli Atti del Convegno
È stata presentata poi l’opera 
“Ricerche su Giambattista Vico 
nel terzo millennio”. Il volume 
pubblica gli Atti del Convegno 
internazionale svoltosi a 
Mosca nel maggio del 2013. 
Attirando studiosi provenienti 
da Italia, Russia, Brasile e 
Giappone, l’iniziativa ha voluto 
incrementare la riflessione sul 
pensiero del Vico anche in vista 
di una nuova traduzione in 
lingua russa delle sue opere. 
Questi Atti intendono inoltre 
documentare il nesso di ricerca 
scientifica e didattica nel quadro 
delle iniziative che in Italia si 
sono svolte e si svolgono intorno 
al “Premio G. Vico”.

La figura di Bajamonti
Proseguendo con le esposizioni, 
l’accademico Tonko Maroević 
(Accademia croata delle Scienze 
e delle Arti di Zagabria), ha 
illustrato la sua relazione su 
Giulio Bajamonti (1744-1800), 
un musicista, medico, filosofo, 
letterato e traduttore italiano di 
Spalato e Vico. Le personalità 
di Vico e di Bajamonti possono 
venir confrontate alla luce 
di alcuni comuni interessi 
culturali e scientifici. I due 
nutrivano l’amore per le 
scienze e la medicina e sono 
stati poeti d’occasione e 
d’ispirazione sentimentale. 
Tonko Maroević ha avvicinato 
ai presenti la cultura dalmata e 
particolarmente quella spalatina 
e ragusea.

La metafisica e il «magnanimo istorico»
Fabrizio Lomonaco (Università 
“Federico II” di Napoli), ha 

Giambattista Vico, storie 
di vizi e virtù dell’umanità
Il Convegno dedicato al filosofo, storico e giurista napoletano si è svolto  
nella facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Zagabria

| | I vincitori del Premio Vico: Francesco Velotto e Vincenzo Piscopo con la prof.ssa Sanja Roić

trattato il tema “Appunti su 
metafisica e diritto prima delle 
“Scienze Nuove””. Ispirato alla 
tradizione religiosa cristiana del 
“verbum”, l’incontro di metafisica 
e linguaggio apre e chiude il “De 
antiquissima”, confermandosi 
nucleo fondamentale di tutta la 
filosofia vichiana, al centro di una 
metafisica tratta da argomenti 
“acconciamente alla cristiana 
religione” e “commisurata alla 
debolezza del pensiero umano”, 
sostiene Lomonaco. 
Sempre legato a Vico, ma 
connesso all’influenza di Dante 
nella sua produzione, è stato il 
tema affrontato da Stefania Sini 
dell’Università del Piemonte 
orientale “Amedeo Avogadro” e 
cioé ““Il magnanimo istorico”: 
lo stile e il pensiero di Dante nel 
pensiero e nello stile di Vico”. 
L’intervento ha proposto qualche 
cenno sul significato di Dante 
nell’opera vichiana, dalla “Lettera 
a Gherardo degli Angioli” al 
“Giudizio sopra Dante”, passando 
per la “Scienza nuova” nelle sue 
diverse stesure. Nel pomeriggio 
hanno presentato i risultati delle 
proprie ricerche Sertório de 
Amorim e Silva Neto (Università 
Federale dell’Uberlandia di 
Brasile), che si sono soffermati 
su “Vico e la lingua di Giove: 
tra poesia e legge”. Il professore 
brasiliano ha presentato gli 
aspetti precisi del pensiero di 
Vico sul linguaggio.

La Mitteleuropa al tempo di Vico
Al convegno non sono mancati 
neppure temi cosmopoliti. 
Robert Blagoni dell’Università 
“Juraj Dobrila” di Pola, ha 
trattato le “Dicotomie e 
teleologie nella ‘Scienza Nuova’ 
di ieri e nella vecchia Europa 
oggi”. Blagoni ha fatto delle 
considerazioni sul potere 
euristico della teologia e delle 
dicotomie vichiane spiegando 
la verifica metodologica alla 
luce dell’esasperazione del 
particolarismo che caratterizza 
la contemporaneità. Sanja Roić 
(Università di Zagabria) dal 
canto suo, si è occupata de 
“L’Europa vista da Napoli: Vico 
e Jelena Zrinski”. È poco noto il 
fatto che il filosofo napoletano 

viene considerato pure autore 
di un frammento appartenente 
alla storia croata. Tra le opere 
latine di Vico va ricordata infatti 
la biografia di Antonio Carafa 
(1642-1693) – “De rebus gestis 
Antonii Caraphaei”, pubblicata 
nel 1716 a Napoli. Quest’ultimo 
è stato un generale italiano 
al servizio del Sacro Romano 
Impero, maresciallo di campo di 
Leopoldo I d’Asburgo. Nell’opera 
viene nominata Jelena Zrinska, 
eroina entrata a far parte 
della storia magiara e figlia di 
Petar e Katarina Zrinski, nata 
Frankopan.
“Vico e il pessimismo storico” è 
stato il tema di cui si è occupato 
Nino Raspudić dell’Università 
che ha ospitato il Convegno. A 
concludere gli interventi sono 
stati Julia Ivanova, professore 
associato presso l’Istituto di storia 
e teoria del sapere umanistico 
dell’Università Nazionale nella 
Scuola superiore delle scienze 
economiche di Mosca e Pavel 
Sokolov, dell’Università di Mosca, 
che hanno analizzato “Alcune 
fonti esegetiche della “Scienza 
Nuova””. 
Come nel titolo, il convegno 
ha teso a porre in evidenza il 
ruolo della metafisica, legge 
e storia nella produzione 
di Giambattista Vico, 
completamente dedicata a 
problemi giuridici e storici. 
Il Convegno internazionale 
“Metafisica, legge e storia: 
ricerche e prospettive su 
Giambattista Vico” è stato 
organizzato quest’anno per la 
prima volta. L’iniziativa è nata 
grazie alla collaborazione della 
facoltà di Lettere e Filosofia 
di Zagabria, in collaborazione 
con il dipartimento di Filosofia 
dell’omonima Facoltà e il 
dipartimento di Scienze 
Umanistiche dell’Università 
“Federico II” di Napoli. 
Nel suo complesso questo 
Convegno, sicuramente di grande 
successo, è destinato a mantenere 
vive le iniziative internazionali 
su Vico nel XXI secolo. È stata 
questa una nuova occasione di 
incontro e collaborazione tra 
scienziati, umanisti, filosofi e 
letterati.


